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confiscati dei loco naturali e secolari diritti, 
onde i croati credettero di dover cantare 
vittoria, sorse tra questi qualche veggente 
a proclamare che la rovi na sarebbe stata 
comune. 

Ma chi ha ascoltato il veggente? 
La difesa dell'italianità in Dalmazia avreb­

be dovuto assumere, come per l'Istria, un 
valore socia le. Noi domandiamo alla demo­
crazia sociale austriaca, che si ribella qual­
che volta alle accuse che le vengono lan­
ciate, quale influenza di pensiero e d'a­
zione essa abbia esercitato per una migliore 
soluzi one delle cose dalmatiche. Noi le 
domand iamo se le soppressioni violente 
delle nazionalità facciano _parte del pro­
gramma socialista e se la politica austriaca 
che ha culminato ultimamente con l'ann es­
sione della Bosnia-Erzegovina meriti dav­
vero l'accondiscendenza de! partito socia­
li sta. 

Oh la realtà come è diversa dalla dot­
. trina! e come è negletta spesso da coloro 
che si scusano dicendo di essere preoccu­
pati soltanto dell'avvenire, mentre il dovere 
dell'azione li chiamerebbe raso terra a rico­
noscere l'importanza anche delle cose ' che 
loro non piacciono. 

In Dalmazia, come altrove, i sociali st i 
avrebbero potuto trovare un prezioso posto 
di lotta contro l'ope ra diabolica d'uno 
Stato cleri co-militare e per la rinascita 
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civile ed economica di una popolazione in 
massima parte esausta e primitiva. Ma 
forse sarebbe stato troppo sforzo il dover 
ammettere che prima base d'una simil e 
lotta doveva essere la difesa ad oltranza 
della collettività italiana costituente il nucl eo 
più civile e per ciò combattuto da ogni 
parte. 

E perchè dovrebbe occuparsi di queste 
miserie nazionalistiche il socia li smo austriaco? 

Esso mira ben più in alto. E va a Corte. 
L'Austria dell ' imperatore plaude alle sue 

ideali mire lontane ed intanto va cercando 
la propria salute nella rapina e nell'inse­
gu imento dei fantasmi che sorgono da i 
tramonti sanguigni. 

E che c'en tra questo con il marxismo 
dei socialisti asburgici? 



CAP. XIV. 

I lauri del Quarnero. 

Di fantasmi è bene popolato tutto l'ar­
c ipelago dal Canale -di Zara al Quarnero; 
dalla triste Enona agonizzante tra le ant i­
chissime rovine alle roccie del Velebit che 
si sprofondano nelle acque verdi e sulle cui 
punte s'adunano le fate della leggenda 
slava. 

In giro a lla frastagliata isola di Pago 
naviga ancora - e son passati piè1 di t:-e­
cent'anni - la ga lera di Cristoforo Venier 
capitano del golfo, e va cercando, senza 
timone e senza nocchiero, ·il capitano e la 
ciurma perduti. Arbe vicina vede la nave 
rossa di . sangue, senza più la bandiera col 
Leon di San Marco che fu ta nte volte sa­
lutata dalle finestre biforate del governato re 
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veneto. Sorpresi a Pago dai pirati, i navi­
gatori venezian i furon o assaliti e cacciati 
sulla costa della Morlacca, a Segna, impren­
dibile nido di Uscocchi feroci, fl agellato dalla 
bora. Qui ciurma e capitano vennero deca­
pitati e la testa mozza di Cristoforo Venier 
portata in trionfo nel tripudio che ne seguì. 

Fuori del canale della Morlacca, ecco il 
golfo di Fiume che sembra alla vista un 
lago spazioso, chiuso com 'è dal le selvatiche 
isole di Cherso e di Veglia. La città com­
pare ridente in uno sfondo tutto luminoso, 
recinta d i cupo verde che si distende ai 
suoi fi anchi e sa le per il pendio del colle 
di T ersatto su cui domina il castello dei 
Frangipane. Fiume, città ungherese; non 
sembrerebbe, ma è cosi. 

Il saluto italico allo · sbarco è intanto di 
un molle di aletto veneto, un po' cantato 
alla mari na ra; e nei pubblici ritrovi, nei 
circoli, è spesso di un italiano corretto, as­
sai più corretto a lmeno di quello che le 
persone colte parlano in Is tria. È con qual­
che orgoglio che la borghesia fiumana tiene 
a farvi intendere di essere rimasta italiana. 
Così con il medesim o orgoglio essa vi par­
lerà di Fiume, città libera e della sua au­
tonomia, sebbene questa1 in sostanza, non 
sia ~he una finzione storica. 

Questa cit tà li bera - chiamiamola pure 
così - è veramente bella e lind a e pare 
sempre colorita a nuovo; ha un porto in 
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condizioni di continuo sviluppo dove però 
difficilmente vedesi una bandiera italiana, 
all'infuori di quella di qualche trabaccolo. 
In compenso si vedono tanti lauri da poter 
incoronare tutti i poeti della terra, com­
presi quelli cui occorre del lauro assai. 

Quanti lauri dovunque! 
L'origine di Fiume che si chiamò anche 

Phanas, Tarsatica, Ph lawon, ecc., è attri­
buita ai romani. Ottaviano Augusto la ag­
gregò alla Dalmazia di cui allo sfasciarsi 
dell'impero romano subì la sorte passando 
sotto l'imperatore d'Oriente. Seguirono quin­
di anche per· Fiume i seco li delle irruzioni 
barbariche; nell'SOO Carlo Magno la fa in­
cendiare per punirla dell'uccisione del du!2a 
Enrico di Strasburgo; ricostruita, fece parte 
dell'Impero Oermanic~ come feudo del pa­
triarca d'Aquileia, e la Fiumara, detta da­
gli slavi Recina, segnò il confine tra il paese 
germanico ed il croato. 

Nel 1139, assieme a tutte le terre del 
Carso, passò sotto la signoria dei conti di 
Duina, prosperando nei commerci e nei ci­
vili istituti, costituendosi a Municipio, cin­
gendosi di mura, ristaurando ed edificando· 
monumenti religiosi, aprendo crediti con 
Venezia. Ma più tardi le guerre tra Fiume, 
Aquileia, Venezia, ne immiserirono la sorte 1 

fino alla salita al trono di Ferdinando I. Nel 
1526 ottenne la codificazione degli statuti ~ 
municipali che furono defini tivamente ap-
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provati nel · 1530 e che costituiscono ancora 
il più importante documento della autono­
mia fiumana. Morto Ferdinando, il territorio 
di Fiume, assieme alla Carinzia, alla Car­
niola, alla Carsia, a parte dell'Istria, a Go­
rizia e Trieste, passò a Carlo, mentre gli 
stati carniolini volevano su di essa eserci­
tare la loro egemonia. Ma Fiume non si 
sottomise; si rifiutò di pagare nel 1570 
un'imposta militare e di mandare i suoi 
deputati alla Dieta di Lubiana. 

Del resto fin dai primi anni del suo re­
gno, Carlo aveva concesso a Fiume diritti 
e privilegi, riconoscendo l'autonomia del 
Comune; il quale prestava direttamente al 
soyrano l'omaggio di sudditanza ed appro­
vava separatamente per sè la prammatica 
sanzione che è il contratto tutt'ora vigente 
tra dinastia e popolo riguardo al diritto di 
successione al trono degli Ausburgo, con­
tratto che, naturalmente, ora non ha che 
un valore storico. Fiume aveva i propri 
consoli in piazze straniere, ad Ancona, Ci­
vitavecchia, Messina, Manfredonia, e così 
via; consoli che venivano nominati ·dal 
Consiglio con il mandato di tutelare gl'in­
teressi del commercio fiumano . Da allora 
si . mantenne autonoma, senza aggregarsi 
mai ad alcuna delle provincie austriache. 

Nel 1719 la città veniva dichiarata porto 
franco con diritti eguali a quelli di Trieste, 
ma nel 1748 Maria Teresa, ponendovi a 
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capoluogo Trieste, formava un litorale com­
merciale comprendente, oltre Tri este, Aqui­
leia, Fiume, Buccari, Portorè e Segna. Evi­
dentemente da questa nuova formazione 
litoranea - amministrativa, gli interessi di 
Trieste venivano grandemente avvantag­
giati in confronto a quelli di Fiume che 
vedendosi danneggiata materialmente ed 
anche vulnerata nella propria autonom ia, 
chiese ripetutamente a Maria Teresa d'es­
sere annessa all'Ungheria di cui voleva 
diventare il porto marittimo, assicurandosi 
un lieto avvenire economico . li conte Teo­
doro Batthyany - uno dei promotori del­
l'esportazione del commercio dei legnami 
per la via di Fiume - coadiuvato dai fiu­
mani Benzoni e Marotti, si fece interprete 
presso Maria Teresa delle aspirazioni di 
Fiume che, con rescritto 14 febb raio 1766, 
veniva incorporata all'Ungheria come parte 
della Croazia. 

li testo del rescritto suona: 
• Fiume col suo distretto nonch é quello 

situato a destra della strada Carol ina pro­
gredendo da Carlstad verso Fiume, viene 
inco~porata al regno di Croazia, per cui la 
sorveglianza e la direzione di questo di­
stretto verrà esercitata dall'aulica cancelleria 
ungarica mediante il consiglio lu ogotenen­
ziale croato, mentre d'altra parte le città di 
Segna e di Carlopago, insieme al distretto 
sito a sinistra della strada Carolina, conse-
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guentemente anche Buccari, Buccarizza e 
Portorè saranno da affidarsi a lla giurisdi­
zione dei confini militari » . 

Di fronte all'annessione all'Ungheria per 
mezzo della Croazia, disposi i ione da cui 
.risultava manifesta l'intenzione monopoliz­
zatrice dell'Austria, il Consiglio patriziale 
- allora legale rappresentanza della libera 

·.città di Fiume - mandò memoriali e pro­
teste alla Corte di Vienna facend'o rilevare 
la necessità economica per Fiume del man­
tenimento della sua distinta posizione po­
litica ed in stando che siccome questa città 
.da secoli n.on era mai soggetta od aggre­
gata a nessuna provincia, così anche in 
avvenire, venendo annessa alla Corona 
d'Un gheria, foss e considerata quale parte 
e provincia separata nello stesso modo 
come tutte le altre parti annesse. alla Corona 
suddetta; " quaedmamodum - dice la ri­
mostranza del Consiglio, divisa in 30 art i­
coli - Urbs Piumini a saeculis nulli pro­
vinciae subdita aut adnexa, seorsim· et eadem 
prorsus ratione, qua singillatim quaeque 
alia hereditaria Austriae provincia, e.idem 
Archiducatui inco1porata, a summis lmpe­
ratoribus ed Archiducibus Austriae dominis 
suis habita fui! , ifa quoque in futurum 
eadem ratione, qua omnes aliae inclyto Re­
gno Hungariae adnexae partes, et haec Urbs 
sacrae R egni liungariae Corone adnexa 
habeatur et pro provincia separata consi­
Iieratur >. 
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Latino a ulico e settecentesco, come si 
vede, ma tuttavia esprimente con chiarezza 
l'anti co diritto civico che l' Impera trice d 'Au­
stria e Regina d'Ungheria ri co nob be tra 
l'indifferenza dell'Ungheria, che non com­
prendeva allora l' importan za dell ' atto, e 
quella della Croazia , che sapeva non aver 
diritto d'intromettersi. 

Così Maria Teresa il 23 aprile I 779 cor­
reggendo il suo primo rescritto emanava 
un nuovo dipl oma il quale stabil iva che 
" qu esta città com mercial e di Fiume-Sa n 
Vito col suo territorio, si debba anche per 
l'innanzi considerare come corpo separato 
annesso alla Sacra Coro na del Regno Un­
garico (corpus separatum Sacrae Coronae 
Regni Hungariae); e cosi venga trattato in 
tutto e non confu so per alcun riguardo con 
il di sh etto di Buccari a ppartenente fin dai 
suoi primordi al Regno di Croazi a ... ut 
Urbs lwec commercia/is Fluminensis Sancii 
Vieti cum districtu suo tamquam separatum, 
Sacrae R egni Hungariae . Coronae adnexum 
corpus porro quoque consideratur, atque ifa 
in omnibus tractetur, n·eque cum a/io Buc­
.carano ve/ut ad regnum Croatiae ab incuna­
bilis ipsis pertinente Districtu ul/a ratione 
commisceantur ». 

In virtl1 di tal e special e diploma , a lla 
Dieta del regno ungarico del· 1807, Fiume 
venne incorporata al regno d'Ungheria; ed 
in prova della sua speciale posizione di 
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d iri tto pubbli co, cioè di parte o provincia 
dell'Ungheria, questa fu rappresentata a 
Fiume dal gov ernatore il quale ha sede e 
voto nella Camera alta ungh erese come i 
deputati hanno sede e voto nella Dieta 
d egli Stati ed Ordini. Sullo scudo dello 
Stato ungarico, lo stemma di Fiume ebbe 
posto separato come lo hanno quelli di 
Croazia, Slavonia, Transil vania, Ungheria 
propriamente detta e Dalmazia che de jure 
fa parte dei paesi della Corona ungarica 
di Santo Stefano, ma ·è in amministrazione 
austriaca. 

Dimenticato il trattato di Campoformio, 
nella primavera del 1809 si riaccende la 
guerra tra la Francia e l'Aust ri a; l'Ungheria 
milita naturalmente con quest'ultima ed il 
generale Marmont occupa Fiume in nome 
d i Napoleone, vi si ri forn isce di vettova­
glie, fa riscuotere una contribuzione di 
guerra di 460.000 fiorini e prende in ostag­
gio i più cosp icui patrizi fiumani , Vincenzo 
de Terzi , Save ri o de Benzon i, Carlo Pisa­
nello e Pasq uale de Zanchi, inviandoli a 
Trieste. Oli avvenimenti si succedono rapi­
damente. Con la pace di Vien na del 14 
ottobre 1809, Fiume passa sotto il domin io 
di Francia , nel 181 2 ritorna sotto gli au­
striaci, nel 1813 viene bombardata dagli 
inglesi , poi ripresa dai fran cesi e ripresa 
nuovamente dagli au striaci sino al 1822, 
anno in Cl!i ritorna all'Ungh eria. I tempi 
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corrono tranquilli fino al 1848, ma in 
quest'anno i croati irrompono imp;·ovvisa­
mente nella città, v'introducono brutalmente 
a viva forza l'amministrazione croata, met­
tendo in opera tutti i mezzi per cambiare 
il carattere del paese il quale tuttavia resi­
ste alla quasi ventenne dominazione bar­
barica. Nel 1867, dopo aver fatto d'ogni 
loro possa per croatizzare la città, i croati 
dovettero abbandonarla in seguito all'accordo 
ungaro-croato, lasciandola ritornare all'am­
ministrazione ungherese la quale, negli 
ultimi anni, non curando diritti nè accordi 
e smentendo così la vantata lealtà e la 
tradizionale cavalleria magiara, ripeté le 
gesta croate, provocande> verso gli unghe­
resi quello stesso odio che per gli stessi 
motivi s'erano meritato i croati. Uno sta­
tuto civico fu compilato di comune accordo 
tra l'Ungheria e Fiume nel 1872, ma la 
storica autonomia fu ognor più vulnerata 
benchè àd essa si richiamassero i fiumani 
con pervicace ardore costituendo ne1 suo 
nome un partito ch 'ebbe _ per lungo tempo 
la sua ragion d'essere ed ancora soste­
nendola come una reliquia di bandiera per 
cui vale la pena di combattere. 

In questa difesa di un diritto civico ere­
ditario è bene anche quella del patrimonio 
d'italianità che le vie del mare trasmisero 
alla città cinta di lauri e . d'insidie; ma più 
la difesa diverr~ sicura quando gli autonomi, 

PIVA 12 
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abbondonate tutte le fo rme d'ipocrisia con 
cui si gettarono ai piedi degli, ungheresi 
per annientare i croati , vinti i ritegni per 
cu i si separarono dalla massa popolare, vor­
ranno rientrare in questa ed intenderne le. 
nuove voci , Le verniciature patriottiche a 
colori italiani , le a rcad ie letterarie ed i 
provincialeschi conciliaboli intellettuali, non 
sono nel nostro tempo validi baluardi a 
difesa di d iritti minacciati. Questi si affer­
mano in mezzo a l popolo la voratore, anche 
quando sembra non intendere, e si addi­
tano come le vie preliminari di un più 
lungo cammino che non ha soste, non co­
nosce ostacoli nè lim iti; per essi si rico­
noscono le idealità sbocciate dal dolore 
presente che non è' soltanto dolore di patria, 
ma anche, profondamente, dolore di umanità. 
Nella comunione dei vecchi fiu mani con la 
gente nuova che è andata addensandosi 
ed elevandosi, s i co nfonderanno le ban­
diere de ll a libertà municipale con quell e di 
t utte le li bert.à. Le . une non fanno ombra 
a ll e altre perchè su l terreno del diritto cit­
tadino, segni pur esso un'integrità nazionale, 
l'in ternazionalismo non . irrompe urlando e 
devastando, ma si sofferma a raccogli ere il 
fiore intatto della nazione che domani aggiun­
gerà al serto porpureo della patria univer­
sale. 

La città marina, gemma isolata nella 
conca del Quarnero, è stretta negli agguati_. 
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Mugulano su di lei le cupidi gie circostanti 
·e premono le forze. Gli ungheresi hanno 
·con · sè il dominio politico del governo 
·Centrale e to ll erano il carettere non magiaro 
,di Fiume per molestare con esso i croati; 
questi sonò ricchi d.i denaro e le loro ban­
diere sventolano conquistatrici nel porto, 
mentre alla vicina Abbazia tiepida, deli­
ziosa e profumata sempre, scendono i tede­
schi e nell e soste al sole nutrono di bel­
lezza il loro sogno d'imperio che va di­
ventando realtà. Gli italiani che per timida 
reverenza verso tutti i circostanti vollero 
·con circospezione chiamarsi italiani d;'Fiume 
e si stemperarono in salamelecchi dinanzi 
alle bestie che ringhiano in attesa di sbra~ 
nare, non hanno più da opporre che le 
forze virtuali della tradizione. Forse anche 
le lunghe lotte passate li hanno estenuati e 
certo hanno bisogno di rigenerarsi e · di 
togliere ogni brutto residuo del disfaci­
mento che jia preso il loro organismo. Nel 
popolo è la salvezza, e questo pensiero 
abbiamo sentito ripetere spesse volte rac­
cogliendo a Fiume voci di speranza e di 
.disperazione. Ma queste opprimevano quelle. 
li popolo si allontana, si ripeteva; ma altri 
aggiungeva che bisogna essere degni di 
!Ùì. !': da alcuni sj pronunciava più con do­
lore che con terrore il no!Ì)e del socialismo. 
' Ebbene, noi peit'siamo che if soèialismo 

,debba a~tuiire gii 'urti d~lle razze e che 
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esso, vindice dei diritti delle genti, abbia 
un'essenza eminentemente nazionali zzatrice: 
che esso, forza serena, debba sostituirsi 
agli s trumenti om icidi e debba sa lvare la 
ge mma splend ente nel sole e più di essa 
intenerirsi quanto più è isolata, minacciata 
ed in perico lo di diventa r la preda del più 
forte. Se il socialis mo non· avesse questo 
compito di bellezza, di sentimento e di 
giusti zia che com pleta e si com pl eta, in 
una parola si integra, in tutte le pili- vaste 
rivendi cazioni, a che cosa si _ ridurrebbe se 
non ad una competizio ne bruta, famelica, 
bestialmente coo rdinata e peggiore di tutte 
le altre che hanno trav agliata ed insozzata 
l'uma ni tà? In fine, nella difesa d i una li bertà 
municipale, di un diritto nazi onale, di una 
storia territoriale, è anche una difesa di 
classe contro un 'invasione capitalistica che 
si avanza con le insegne del terrore, certo 
con qu elle della sopraffazione. Quand o noi 
diciamo pericolo slavo o perièolo tedesco, 
non pensiamo che esso provenga dall'umi le 
gente stran iera non d issimil e dall'umile 
gente nostra, ma tut t'al più pensiamo che 
l'umile gen te diventa uno strumento incon­
scio d'invasione. Ed ecco allora la neces­
sità logica de ll ' unione del proletariato di 
tutte le nazioni, unione alla quale noi plau­
diamo. Ma mentre altri può pensare che la 
necessaria unione del proletariato di tutti 
i paesi sia un fatto ritorsivo a lle nostre 
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premesse nazio nali ste, noi afferm iamo cl1e 
il proletari ato non sopraffattore, senza le 
.cup id igie econo mi che di una classe espo­
nente di un regime di ra pina e che non 
p uò comun que a qu esta unifor marsi, che 
il proletari ato il qual e no n mi sura e non 
co nqui sta la terra con la spada, diventa il 
.sal vatore dell a nazionali tà. 

Nel div enire sociale, è an che qu esta 
s olu zione naziirn ale. Ecco il nostro socia­
lismo naz ionalista ! 

Fiume, pu nto d'incontro di popoli di versi, 
d appare in una schi etta veste ita liana con 
una sua cara ratteri stica stori a di cui le 
vicende non hanno null a di comu ne con 
qu ell e d'Ita li a, e che pure ha co nsentito, 
.anzi facilitato, che i · contatti fosse ro Ire~ 

.q uenti con i paesi occidentali-adr iatici , che 

.da questi mi grassero tra le sue mu ra per 
loro commerci e negozi gli intra prend enti 
merca nti e signori d i varie region i dell a 
Peni sola: costituend osi così di fa tto e d i 
diritto, sia per l'an tica origin e s ia per la 
penetrazione commerciale, i caratteri ita­
lian i nell a cit tà a specc hio del Quarnero ed 
accerchi ata da q uel nucleo alpino che segna 
ben preciso e deci so il confin e geografi co 
d'Ita li a. Tali caratteri , conservati contro 
tante minaccie, Fiume li' ostenta nelle sue 
scuole, nei suOi giorn ali , nelle adunate cit­
tadine. Non importa se oltre il co rso d'ac­
.qua della Fiumara, il piede tocca territorio 
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croato; chè se gli occhi guardano più in 
su dei pi edi, scorgono in alto il castello 
dei Frangipane venuti da Roma; se ·1e 
orecchie raccolgono l'inno ungherese, udran-· 
no irrompere, dopo, la canzonetta italica; 
se la bocca dice parole di solidarietà alla 
folla di varie stirpi di lavoratori, saranno· 
parole italiane ed in italiano acclamate ; se 
un bianco vapore porta alla vicina piaggia 
d'Abbazia, tra le rose ed i giaggioli, il fra­
gra nte palpito d'Italia non mentirà; e non 
mentirà il mare da cui si estollono le Assir­
di ti silvestri. 

I lauri incoronano tutto il dolce lido. 



CAP. XV. 

Dissolvere non risolvere. 

Se tra i (auri del Quarnero si appiat­
tano i nemici di un 'antica civiltà che si 
diffuse intorno al delubro marino da cu i 
pervenn e, in greca voce, il primo nome 
(Phanas) all'ad riatica città, se l'aquil a te­
desca, o i politicanti croati, o gl i in vaden ti 
magiari fanno di Fiume un 'altra terra di 
co nquista , non sappiamo perchè in nome 
dell 'i nternazionale sociali sta, la difesa del 
diritto territoriale dovrebbe ritenersi con­
traria all e fina lità socialiste. Pensiamo an­
che che le nostre generose ed anche molto 
ingenue rinuncie alla difensiva naziona l ~, 

sanciscono in altri il diritto di sopp rim erci, 
onde quell o che per noi è delitto di lesa 
umanità o d i leso pro letariato, diventa le-
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cita e costante rego la per tu tt i coloro che 
non sono italiani e perciò possono essere 
nazionali s ti . 

Ah! è vero, vi sono i congressi interna­
zionali socia li sti, come quell o ultimo di C0-
penaghen, e le buone intenzioni dell'ottim o 
Morgari.. 

Sì, il Congresso internazionale socia li sta 
di Copenaghen si occ upò an che, in una 
dell e tante sue com missioni, del dissidi o 
che determin ò i sociali sti czechi , preoccu­
pati della loro d ifesa nazionale, a di stac­
carsi dalla organizzazione soci ali sta austriaca 
centra lizzata a . Vien na . Natural mente i con­
g ressis ti in ternazi onali dettero torto agli 
czechi; ed ebbero viceversa ragione i so­
ci alisti unitari austri ac i, che è· quanto dire 
socialis ti viennesi, cioè tedesc hi. I quali sono 
dei grand i internazionali sti quando si tratta 
degli altri, e diventano degli sciovinisti ap­
pena sono in ballo g li interessi loro, la 
loro supremazia, come dimostra il conflitto 
sociali sta tzeco-tedesco del qu ale vogli amo 
rapidamente occuparci prima di chiudere 
q ueste note. Stiano attenti i lettori e vo­
glia no fa rci questa grazia anche quei pri­
vilegiati tra di loro che avran no la fortuna 
di rappresentare l'umanità al prossimo Con­
gresso internazionale sociali sta, ossia te­
·desco. 

Un giorn o, al Parl amento di Vienna, un 
deputato czeco-agrario propose che lo Stato 
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assumesse a sue spese una scuola czeca di 
Vienna o almeno la sussidiasse adeguata­
mente. Nella votazione avvenne questo li ­
neamento caratteristi ca mente nazionalistico: 
i socialisti italiani, polacchi e ruteni disinte­
ressati nella questione si astennero; i socia­
li sti tedeschi votarono coi loro con nazionali 
di tutti i partiti contro la proposta ; e quelli 
czechi votarono per la proposta con l'U­
nione slava e con i polacchi. Ciò era na­
zionalisticamente naturale. Ma i socialisti 
tedeschi - quelli che hanno sempre ra­
gione specialmente quando hanno torto -
rimproverarono i compagni czechi di aver 
vulnerata l'unità del partito votando il sus­
sidio per un a scuola la quale serve esclu­
sivamente alla piccola minoranza czeca che 
risi ede a Vienna. I socialisti czechi ebbero 
buon giuoco a rispond ere ai compagni te­
deschi ch'e ssi volevano schiacciare la mi­
noranza czeca di Vienna - minoranza di 
200.000 individui - unendosi ai borghesi, 
nazionali, tedeschi alla cu i prepotenza essi, 
gli czechi, venivano abbandonati. Allora i 
ted eschi che - ripeti amo - hann o sempre 
mille ed una ragioni, affidarono all 'A rbeiter 
Z eitung, giornale soci alista, organo centrale 
del partito socialista austriaco, il compito 
di diffondere ed illu strare per co nto loro 
la tearia della assimilazione nazionale. L'Ar­
beiter Zeitung difatti scriveva: • I socialisti 
tedeschi non possono considerare come ri-
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spendenti agli interessi del proletariato le 
scuole esclusivamente czeche che ostacolano 
il naturale e pacifico processo d'assimila­
zione. I nostri compagni czechi devono 
comprendere che ogn i tedesco non può che 
rall egrarsi se è reso possibile alla sua na­
zione di accrescere pacifi camente il numero 
dei connazionali ed alla sua patria d i ri-· 
manere tedesca, diminuendo con l'assimila­
zione nazionale l'estensione delle lotte na-· 
zionali. Noi possiamo comprendere benis­
simo che i compagni czechi ritengano una 
perdita dolorosa il soggiacere di un fratello 
all'assimilazione nazionale; ma anch'essi de­
vono comprendere che noi tedeschi non 
possiamo dire che sia una disgrazia se qual­
cuno diventa tedesco, ossia quello che nor 
stessi siamo " Giusti ssi mo! Queste sono 
di sgrazie per i sociali st i italiani soltanto, 
buona pasta d'uomini. 

E I' Arbeiter Zeitung, giornale socialista,. 
ecc., vuol anche essere più chi a ro e nel 
·suo numero del 21 ·agosto 19 10 scrive : 
• La lingua non è altro che un mezzo per 
farsi comprendere. Lo Stato, perciò, deve 
istruire i fanciulli in quella lingua che più 
serve a questo scopo. E questa lingua non 
può essere che la lingua della maggioranza. 
La conservazione delle minoranze nazionali 
e della loro lingua è dann osa; essa suscita 
lotte nazionali che rendono difficile la lotta 
di classe. Bisogna perciò respingere qual-
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'siasi pretesa per una scuo la per la mino­
ran za nazionale » . 

E con ciò siamo saldati tutti. In fatto di 
lingue e di diritti nazion ali dell e minoranze, 
i sociali s ti au striaci ufficiali sono andati a 
·ritroso dell e stesse leggi fond amentali della 
li beralissima Austria. P repariamoci ad eri­
gere archi di tri onfo - fecondate, fe con­
date o carota ie italiane! - ai sociali sti au­
striaci che in vitati, come pare, dall'onore­
'vole Morgari per discutere con gli italiani 
di 'questioni militari-nazioila·li , verranno a 
'Roma ad illuminarci della loro logica. Se­
condo questa i socialisti di Tri este, ad 
èsem pio, di una città dove la maggioranza 
è italiana, dovrebbero essere in prima fila 
nella soppressione nazionale dell a mino­
r'anza tedesca. Ma Trieste è una città ita­
li ana, du nqu e la teoria cambia. Essa vale 
sol.tanto per i ted eschi, nazionali e soci a­
listi, dava nti a i qu al i noi, secondo le re­
gole del socia lismo internazionale, abbiamo 
l'obbligo di inchinarci reverenti e pien i di 
·ammirazi one. Viva dunque l'internazionale 
tedesca, viva l'Arbeiter Zeitu11g, viva la 
centrale di Vi enna, succursale della centra­
lissima di Berlino .... Gli czecl1i, secondo il 
v.erdetto dell e Assi si internazionali, hanno 
torto; come av rebbero torto i sociali sti ita­
li ani se li imitassero, e tutti coloro che non 
sorio tedesèhi. E ciò non per dell e consi­
de razi on i di disciplina di partito, che po-
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trebbero essere anche spiegabili, ma per i 
diritti della maggioran·za nazionale che ha 
diritto di schiacciare la minoranza, sempre 
quando questa non sia tedesca. 

Potremmo chiudere qui queste note e con 
una domanda:' « Che cos'è il socialismo 
internazionale? » . 

O certo! Non mancherebbero i capaci di 
risponderci, gli inspirati dal materialismo 
economico il quale, esclusivamente, genera 
tutte le cose dell'avvenire, come esso è in 
gran parte generato da crani .idonei a sop­
portare superbamente un elmetto prussiano 
.e da visceri altrettanto capaci di contenere 
uno stie/e/ di birri. I più ·sinceri, ma que­
sti sono pochi, potrebbero rispondere che 
il socialismo internazionale è quello che 
vogliono i tedeschi, con buona pace dei cir­
coli giovanili italiani. 

Ma noi non vogliamo lasciare i lettori 
con l'impressione di un 'ocialismo che va 
tutto a finire nel water-closet. Scrivendo in 
.queste pagine di nazionalismo, abbiamo 
pensato anche ad un socialismo che si nu­
tre di idealità, non inconciliabile con la di­
fesa nazionale e l'aspirazione dei popoli di 
riscattare il proprio paese dalle domina­
.zioni straniere e di ricongiungersi alla pa­
tria comune. Nel socialismo che distrugge 
le rivalità nazionalistiche, noi scorgiamo il 
reintegrarsi della nazione libera del proprio 
destino, come del resto avevano chiara-
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mente affermato i socialisti austriaci. Poi 
questa affermazione fu allogata nel dimen­
ticatoio e quelli che dovevano essere i più 
attivi decentratori e, rispetto all 'Austria, 
dei repubblicani tanto sul terreno della po­
litica immediata quanto negli orientamenti 
avvenire, diventarono i più attivi strumenti 
dei centralismo statale austdaco e i più 
dimentichi, tra i socialisti d'Europa, d'una 
concezione repubblicana che, se pure in 
Austria non ha tradizioni; non manca di 
corrispondere alle finalità solutive delle in­
tricate questioni nazionali. L'attività rivolu­
zionaria, politicamente trasformatrice e di­
sgregatrice, rimane così soltanto nelle idee, 
neile correnti nazionaliste1 se non nei par­
titi nazionalisti; mentre i socialisti quasi 
si astraggono dalla politica o fanno unica­
mente consistere la loro politica nel com­
battere il nazionalismo che è quanto dire, 
ripetiamo, il principale ed il solo motivo· 
rivoluzionario. ' 

I socialisti austriaci hanno combattuto sì 
bene per il suffragio universale che pure 
era nel pensiero del governo, ma la tri­
buna parlamentare non divenne per essi 
mezzo di lòtta più diretta entro gli orga­
nismi di uno Stato mostruoso, non fu lo· 
spalto da dove avrebbero potuto più solen­
nemente lanciare quella risoluzione del con­
gresso di Bruna in cui nelle future solu­
zioni nazionali si era limpidamente affer-
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ma(a una premessa disgregatrice; in es.sa 
i,nvece si appiattirono e la forza parla­
mentare socialista divenne la inconsapevole 
alleata della forza statale austriaca. · 

Di questa condizione di cose - come 
già avemmo occasione di dire - non fac­
ciamo una speciale colpa agli uomini, ma 
alla peculiare configurazione del terreno 
politico su cui si muovono i partiti. in 
Austria, irretiti in una concezione fatali­
stica dello Stato che si immedesima nella 
persona e nella figura del sovrano, con 'n 
cappello ad incudine, la spada, gli occhi 
di basilisco ed i lavoriti. Lo Stato strito\a 
anche i partiti e questi che sentono le ossa 
infrante, non sanno nè ribellarsi nè chie­
dere pietà e riducono la I.oro battaglia, o 
meglio la loro smidollata azione quotidiana, 
ad aggredirsi a vicenda ed a fare tutti 
insieme riverenza ai rappresentanti di ogni 
fatta di S. M. l'imperatore. Di grandi lotte 
contro la politica del governo non se ne 
parla; i governi sono gabinetti di funzio­
nari che vanno e vengono, non per gli alt \ 
e bassi della politica del paese, ma per 
gli effetti cjegli ordini sovrani. Le loro 
azioni sono malamente sindacate nel Parla­
mento e trascurate nel paese che non 
guarda al domani, ma sbriga, come un 
perfetto burocratico, le faccende dell'oggj. 
Manca· insomma in Austria l'anima po!ic 
tica . ed i sqcialisti, come tutti gli altri, 'si 
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·sonq a.dattati a questo vuoto che è. rima.sto. 
con tutte le sue conseguenze annientatrici, 
anche dopo la introduzione di quel suffra­
gio universale che fu illustrato sui cartel­
loni elettorali come l'alba del socialismo ... 
ma che per ora ha condotto al meriggio la 
statizzazione austriaca del partito socialista. 

Degli altri partiti, fatta eccezione di qual­
che italiano manipolo pugnace, meglio non 
si p.uò dire. Tutti insieme fo rmano il blocco 
della più perfetta sudditanza che noi vor­
remmo vedere sbloccato per l'assalto di 
forze nuove, sovvertitrici dello spirito pub­
blico austriaco, capaci di orientarsi ad una 
finalità politica, alla formula del dis.solvere 
non risolvere, che è quanto dire lotta con­
tro il centralismo e contro l'adattamento 
in esso di partiti che, per loro natura, do­
vrebbero essere d'opposizione. 

Sappiamo bene che per considerazioni 
di politica internazionale, in Italia vi sono 
dei sostenitori di un'Austria necessaria, tra 
i, quali vi ha un illustre ed amato campione 
dell'estrema democrazia; ma tale opinione 

' che noi non condividiamo, non può vietare 
!)i suoi sostenitori di pensare che quell'Au­
stria per essi oggi necessaria, potrà domani 
essere tras(ormata nella sua composizione 
con più sicura garanzia dell'equilibrio eu­
ropeo e con maggiore giustizia e libertà 
p~r i popoli che ne costituiscono oggi Ii 
compagine. Pare a noi che l'Austria oçliefna 
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non solo sia una minaccia dei nostri spe­
cifici interess i ita liani che ci ost in iamo a 
credere anche in teressi di popolo e di pro­
letariato, ma costituisca un pericolo per­
manente per la pace europea, dato il suo 
program ma di rap ine, di incursion i e di 
avanzate che, svolga essa per conto pro­
prio o in anticipo di una più complessa 
azione altrui, è sempre tale da recar mole­
stia e preoccupazioni ad oriente ed occi­
dente, e da determinare incidenti che pos­
sono provocare conflitti. 

L'Austria smembrata, sarebbe come dire 
una minacciosa forza ce ntrale dissolta, una 
sinistra riserva di tradizione antidemocra­
tica scomparsa, un poten te nucleo di con ­
quista che tende a dilatarsi con l'aiu to 
degli interessati, ann ientato; ed a tutto 
sostitu ito, non un arbitra rio aggrega mento 
di paesi, ma il pacifico assetto nazionale 
dove ora sono la confusione delle lingue 
e la fucina d i reciproche sopraffazioni. 

Allora l'Ita li a potrebbe anche aboli re le 
spese militari ... 

In ·verità, la nostra fede nella d issolu­
zione dell'attuale compagine austriaca, è 
anche un program·ma di soluzione in anti­
tesi con qu ello di coloro che credono di 
poter democratizzare l'A ustria così com'è 
e conciliare in essa i popoli diversi che si 
disputano a vicenda l'aria per respirare. 
Questi popoli diversi e le relative correnti 
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nazionali che nel centrali smo austriaco non 
potra nno mai trova re la solu zione che 
appaga tutti , la giustizia distribuita per 
tutti, dovran no pure muoversi un giorno 
contro di esso, se non vorranno rimanere 
vitti me della naziona li tà più favorita e pro­
tetta che diventerà, alla fine, la dom i­
natrice. Tutti, di ciamo, da un ri spettivo 
pun to di vista nazionale, oltre che per 
la spinta di superiori idealità, dovranno 
muoversi in una comune azione di disgre­
gamento. 

Sbagliano coloro, noi crediamo per fermo, 
i quali reputano le fo rze o le correnti nazio­
nali come espressione di interessi pura­
mente borghesi, poichè esse sono in natura 
e più premono dove più sono compresse 
e si innestano sop ra dei diri tti positi vi e 
si integrano con le altre forze sociali di 
dissoluzione e di trasformazione. L'Austria 
comprende popoli diversi ed è quindi nei 
movimenti natura li di questi popoli che 
vanno ricercati i mezzi reagenti al centra­
li smo e quelli adunqu e di rede nzione poli­
ti ca e sociale. Ora se quest i movimenti 
nazionali debbono essere combattuti dalla 
estrema democrazia in quanto possono rap­
presentare rivalità contrarie agli in teressi 
dei proletari, vann o sostenuti ed incanalati 
verso un obiettivo rivoluzionario o, se 
non piace la parola, trasformatore e ·disso­
lutore del conglomerato politico in cui nes-

PIVA 13 
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suno trova riposo o giustizia, preparando 
così un futuro assetto politico, condizione 
di più ampie trasformazioni. 

Forse le nuove generazioni del l'A ustria, 
ammaestrate e costrette dalla rea ltà, daranno 
vita a questa idea politica ed in essa si 
affideranno contro le deviazioni dell'oggi 
in cui sfioriscono le idealità del partito 
d'avanguardia ed in cui trovano comoda 
sede le ipocrisie nazionalistiche di gente 
slombata che non sa tormenti nè audacie 
e ci appare talvolta circon!usa da una 
tr iste luce di martirologio per gli atteg­
giamenti assurd i e provocatorf di un go­
verno che pare fatto a posta per risvegliare 
i mGrti. 

Le nuove generazioni non rinunceranno 
ad una lotta interna che potrà arrivare a i 
mezzi estremi contro la costituzione statale 
austriaca e - se pure altri eventi non si 
saranno già svolti - disperderanno il pe­
ricolo di un'ora .tragica a cui noi italiani, 
prima di tutti, potremmo essere trascinati. 
In tal modo, ad un irredentismo piuttosto 
fanfarone e che nessuno sa dire o ha il mo­
desto coraggio di dire che cosa sia, sosti­
tuiranno l'un ica efficace azione di quelli che 
saranno i partiti di libertà in Austria, con­
sapevoli delle proprie forze e finalmente di­
sdegnosi del piagnucolio letterario con cui 
oggi taluni credono di combattere sul se rio 
e che è invece merce imbelle che dà luogo 
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al formarsi di idee errate, di apprezza­
, menti artifi ciosi, di valu tazioni non rispon­
denti alla verità dei fatti ed all'eroismo degli 
uomini. 

Queste aspre cose diciamo per il grande, 
fraterno ed anch e provato amore verso la 
gente del nostro sangue che sinceramente 
si affli gge nel suo odierno destino, ma che 
non sa definitivamente separarsi da coloro 
che questo desti no ribadiscono con la pol­
troneria ed il suddi tismo larvato di un na­
zionali smo in nocuo, giustificando co n la loro 
condotta le diffidenze e le ribelli oni pop o­
lari. Ma rileviamo anche li etamente che 
qu alche segno di un nuovo orientamento va 
palesandosi, incerto ancora, caotico, ma che 
preludia a futu(e form azioni con le quali si 
sapranno disperdere le traccie di un passato 
di colpe e si determ ineranno le possibilità 
di intese sopra terreni di lotta ben definiti 
in cui anche i socialisti, scossi dal ri gi­
dismo ·teorico che da fungo tempo li ha 
cloroformizzati, sapr,anno scorgere le ragioni 
prati che ed ideali di un contributo di atti­
vità loro. 

Noi non crediamo ad un socialismo con 
la corona d'Asburgo; quindi vediamo la 
necessità di intese pratiche e fattive che 
rendano possibile ai popoli d'Austria a 
provvedere direttamente e liberamente al 
proprio destino nazi ona le onde sia no assi­
curate delle lib,ere e pacifiche basi territoriali 
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dalle quali muovere fraternamente a più 
lontane idealità. 

Sarà realizzato a llora il sogno di molti, 
osiamo dire d i tutti, e si potrà salutare l'i­
ni zio di un'altra era storica e nazionale che 
gli italian i potranno chiamare della Quarta 
Itali a. Intanto il sentimento ri generatore di 
un nazionalismo non torbido di avid ità di 
conquiste violente, nè stemperato nel latte­
miele delle riminiscenze classiche, ma susci­
tatore di forze e di idee non contrastanti 
con le più ardite concezioni avveniristiche: 
avrà dato una fibra a l nostro popolo por­
tentoso, ma smarrito ed avvelenato di scet­
ticismo; avrà dato vita ai propositi, agli 
ardimenti, al le trasformazion i, avrà posta in 
valore la nostra presenza nel mondo ed avrà 
mandato avanti gli uomini nuovi, spazzando 
via la nuvolaglia grigia del passato. L'ul­
tima unità nazionale andrà compiendosi nelle 
opere feconde ed il domani d'Italia, di tutta 
Itali a, non potrà ché essere delle estreme 
ava nguardie della democrazia se tutti q uelli 
che vi appartengono ed i lavoratori con essi, 
pur tenendo vive le più alte e scon finate 
idealità, avranno dato l'esempio di una vi­
gil e cura amorosa per il loro paese. 

Germogli questa fede in noi e per noi, 
povera gente di una fredda ora senza sod­
disfazioni, e diamo con essa una grande 
figurazione ideale a quel compimento d'I­
talia nostra cui dobbiamo guardare con fe rme 
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pupille che nelle vie di una Quarta Italia 
intravvedono il divenire di una soluzione 
democratica che non riguarda soltanto noi 
e va oltre il fine strettamente nazionale, 
costituendo uno dei particolari politici di un 
nuovo e più equo assetto sociale in questa 
vecchia Europa. 
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